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LA COMUNITA’ RIFLETTE 2007

 UN FALO’ SULLA RIVA DEL LAGO






      (Gv 21, 1-19)







 La storia di Pietro, Mosè del “Nuovissimo” Testamento






Introduzione

L’ appuntamento serale a “La Comunità Riflette”è diventato, oramai da qualche anno, una consuetudine degli Esercizi Spirituali del nostro movimento TR, Testimoni del Risorto. 

Ci sembra doveroso da parte nostra, nei confronti di quanti si affacceranno  alla nostra realtà attraverso la lettura di questo testo, che definiamo e chiariamo gli obiettivi e le finalità di questa peculiare esperienza che trae il suo insolito contesto proprio da un corso di Esercizi Spirituali. 

In primo luogo, stabiliamo quello che “La Comunità Riflette” non è. 

Non è uno spettacolo, anche se utilizza certe tecniche e certe forme di comunicazione proprie del teatro. Ad esempio la drammatizzazione, il “gioco di ruolo”: alcuni di noi assumono, a nome di tutti, la parte di personaggi della Sacra Scrittura o di protagonisti della vita della Chiesa: si calano nei panni dei discepoli di Emmaus, oppure di don Bosco o di Madre Teresa. Chi fa questo diventa, per lo spazio della rappresentazione, la figura evocata: ne interiorizza la storia, la assimila al suo vissuto personale ed offre una lettura originale della pagina biblica o storica, attualizzabile nel presente di ciascuno. Altre tecniche mirano pure ad accostare  delle situazioni e delle tematiche presenti nelle Sacre Scritture con quelle della nostra odierna pagina storica, sociale, culturale, individuale. Tale operazione di attualizzazione può avvenire attraverso un impianto scenografico particolare o focalizzando la riflessione su alcune icone o immagini presentate come supporto visivo – un power point – o in maniera suggestiva come oggetti presenti sulla scena. La valigia, ad esempio, portata dall’attore diventa il simbolo del “pellegrinaggio”: quello dei due di Emmaus ma anche quello della nostra vita; il grembiule, simbolo del servizio: quello di Gesù che lava i piedi ai discepoli ma anche quello delle madri di famiglia; i coltelli o altre armi in contrasto con  attrezzi da lavoro  assimilano  la tematica tristemente attuale della guerra e della violenza ed il bisogno di pace con certe invocazioni dei Salmi. La musica ha un ruolo un ruolo estremamente importante in questa nostra esperienza, in quanto veicola emozioni, amplifica e caratterizza lo stile della nostra spiritualità. La nostra scelta spazia in piena libertà tra i vari generi musicali, riproponendo talvolta arrangiamenti originali di brani noti, ma più spesso presentando produzioni inedite. La coreografia, l’espressione del viso e del corpo si affiancano alla recitazione e al canto per rendere intelligibile ed efficace il messaggio che si intende inviare al cuore di chi partecipa .

Scenografia, recitazione, canto, mimo ci fanno pensare al teatro, come pure la definizione  che diamo alla “Comunità Riflette”di “rappresentazione”, termine che ci rimanda alle radici stesse del teatro, che nasce appunto dalle “Sacre Rappresentazioni”del Medio Evo. 

Eppure “La Comunità Riflette” non vuole essere fruita passivamente, come da spettatori di 

un’ opera teatrale, bensì vissuta da ciascuno in prima persona, come particolarissimo momento di riflessione e preghiera, “celebrazione” di segmenti di storie innestate nella storia del Risorto, Signore della Vita e della Storia. Come qualsiasi atto autentico della nostra vita, quest’esperienza implica il nostro coinvolgimento emotivo che si traduce in gesto, suono, parola, sorriso, pianto… 

E ci richiama alla vita di ogni giorno quando comprende nel suo corso il “desinare”: l’atto di assumere cibo, comune a tutte le creature viventi sul pianeta, ma che per la specie umana diventa, in Cristo, LA CENA, CONVIVIO DELLA COMUNIONE.  

A tale proposito, richiamiamo l’attenzione di chi legge su di una scelta particolare, che è importante tener presente per immaginare e comprendere  quanto accade sulla nostra “scena”.

Noi abbiamo inserito la cena della sera della rappresentazione come parte integrante della rappresentazione stessa, una sorta di spartiacque tra la prima e la seconda parte.

Una  cena particolare solo per lo spirito: consumata idealmente in continuità con quella dei discepoli,in compagnia del Risorto.

Chi volesse trarre spunto dal nostro lavoro per creare una sua rappresentazione potrà ritenere opportuno eliminare l’onere della cena, tagliare alcune delle testimonianze riducendo tutto ad un “atto unico”; magari sarà necessario prendere decisioni diverse riguardo all’ambientazione- non tutti hanno una piscina a portata di mano... Tuttavia noi ci limitiamo qui a fornire un’unica versione e, con essa, la nostra esperienza, lasciando all’altrui regia la libertà di intervenire col contributo della propria.
“Un falò sulla riva del lago” ha come  protagonista l’apostolo Pietro che, così come Gesù gli ha indicato, “pasce” il suo popolo con l’amorevolezza del pastore e fa di quel piccolo gregge la Chiesa del Risorto, la nuova Gerusalemme.

Anche se fu l’apostolo Giovanni a riportare nel suo Vangelo i fatti accaduti sul mare di Tiberiade, è un altro personaggio che ci accompagna nel nostro percorso: ci fa approdare a quelle rive, punto di confluenza delle storie del nostro presente con quelle della comunità dei primi credenti che quel giorno di grande abbondanza si radunò attorno a Gesù per far festa.

Questo personaggio è l’evangelista Marco. Discepolo e collaboratore di Pietro negli anni della sua vecchiaia, avrà sicuramente appreso dalla bocca del suo venerato maestro e padre spirituale gli avvenimenti che portarono Pietro a diventare il primo pontefice. Questa scelta allarga la nostra prospettiva a quella per l’appunto della “paternità spirituale” condivisa dai pastori – vescovi, presbiteri, guide spirituali – col Sommo Pontefice.

L’immagine del padre-pastore ci rimanda all’amorevolezza di don Bosco per i giovani, al nostro don Sabino, pastore del nostro movimento TR che io ringrazio qui, in prima persona, per essere l’ispiratore ed il promotore di progetti sempre nuovi che ri-suscitino la spiritualità degli uomini e delle donne del nostro tempo.

Quello del padre-pastore (ma si legga pure questa espressione al femminile, nel senso di una “genitorialità” spirituale) è un metodo di partecipazione alla vita della Chiesa, che ne regola il benessere, dalla cellula fondamentale della famiglia alla sua dimensione universale in quanto “Cattolica”. Si rileggano le esortazioni conclusive di Pietro nella sua prima lettera (1 Pt 5, 1-11).

“Pascete il gregge”: è una consegna per ciascuno di noi. Come il timone di una piccola barca consegnata alla nostra responsabilità. 

Perché è con la mia porzione di Chiesa -la famiglia, la parrocchia o il gruppo di cui sono responsabile – che, coi frutti del miracolo della mia fatica quotidiana, io approderò alla Terra Promessa.

Eccoci dunque giunti al piccolo molo di dove la barca dei discepoli di Gesù, capitanata da Pietro, partì...

Buon viaggio,

 




Susy Mocerino      
Un grazie di cuore ai musicisti e ai collaboratori che hanno reso possibile la realizzazione di questo progetto. È doveroso, per me, nominare qui due persone in particolare.

Natale Bruzzaniti, Salesiano Cooperatore, bontà fatta persona…

E l’impagabile Marco De Angelis.

Grazie a tutti voi, amici dell’Equipe “Artistico-Ricreativo”, per la vostra simpatia, per l’impegno e la fiducia con cui mi avete sempre sostenuto...

A tutte, ma proprio tutte queste persone meravigliose, io voglio passare la Parola biblica che mi ha diretto in questo mio lavoro.

Come augurio e come segno di speranza.

All’uomo appartengono i progetti della mente

Ma dal Signore viene la risposta

Tutte le vie dell’uomo sembrano pure ai suoi occhi

Ma chi scruta gli spiriti è il Signore

Affida al Signore la tua attività

E i tuoi progetti riusciranno.









Proverbi 16, 1-3




1^ PARTE: PRIMA DI CENA

SCENOGRAFIA – Il grande spazio aperto che si sviluppa attorno ad una piscina che rappresenta la riva ed il mare di Tiberiade. Sul lato breve, opposto a quello dove a semicerchio è disposta l’assemblea, troneggia la prua di un battello: costruita su di un praticabile ben saldo sulla terra ferma, si sporge con una piattaforma a punta sull’acqua. Ai lati della  prua, sulla terraferma circostante, si allargano due paraventi: dietro di essi vi sono due gruppi di ragazzi che da lì si muovono per entrare in scena ed  animare col canto, la danza, il recitativo, dei particolari flash di riflessione ed attualizzazione. Due canotti  navigano nella piscina (collegati ai bordi lunghi della piscina con funi che verranno sciolte a tempo debito). Presso il bordo lungo di destra vi è un rialzo: una sorta di grosso scoglio. Lungo i lati della piscina (attorno alla nave e per un tratto dei lati lunghi, a corona dell’imbarcazione) sono sistemati dei pali con delle reti da pesca stese. Della rete sporge anche dalla prua: a questa rete lavora Simon Pietro nella scena iniziale. Davanti all’assemblea è disposto il necessario per accendere un fuoco e quindi la brace per arrostire i pesci.

Il CORO è ubicato sul lato lungo di sinistra, in contatto sia con la scena che con gli spettatori.

        SCENA I

Mentre Marco racconta all’assemblea, posizionato sul bordo lungo a sinistra, Pietro dalla prua scruta l’orizzonte… Poi si dedica alle reti distese sui lati dell’imbarcazione: le scuote, poi le solleva e le stende ad asciugare...

Marco: La vita di Pietro era tutta qui: la Galilea col suo mare, la sua barca, le sue reti. I pesci, cibo dei poveri: un mestiere per sé e i suoi fratelli; un mestiere che era stato di suo padre e che lui avrebbe insegnato ad altri fanciulli, perché la sua gente avesse ancora di che vivere.

Ma poi venne uno che in un mattino d’estate gli disse: “Lascia tutto e seguimi: farò di te un pescatore di uomini”… E Pietro si lasciò coinvolgere: con suo fratello e un manipolo di compagni partì per un’avventura straordinaria. 

Ma adesso, dopo che i fatti sconvolgenti della morte e poi della resurrezione del suo Maestro erano avvenuti, lui se n’era ritornato al suo mare, in disparte, tra le sue reti. E i discepoli di Gesù si erano ritirati con lui e aspettavano.

Mentre Marco parla, i discepoli arrivano lentamente: si vanno a sedere sul lato opposto della piscina; guardano Pietro che intanto si mette al timone, si guardano tra di loro.
Pietro ( si mette al timone, poi, come rivolto a sè stesso): Io prendo il mare: torno alle mie reti. Vado a pescare.

Discepoli: Veniamo anche noi con te.

I discepoli prendono posto attorno a Pietro, sulla barca.
      1) NOTTE NERA

Pietro (voce solista) Notte senza luna e senza stelle

  

         Il mare alle correnti urla e ribolle

         Notte nera che all’alba non si arrende

         Che in una morsa i miei pensieri prende.

Rimugino sul Giorno che è passato

Rimorso che mi lascia senza fiato

La colpa getta lunga la sua ombra

E chiuso l’orizzonte ormai mi sembra.

Perché mentre il Maestro mio moriva

La mia bocca mentiva, il mio cuore tradiva

Infrangevo per paura la legge dell’amore

La legge che mi diede il mio Signore.

Legge suprema che supera la morte

Ma che non può cambiare la mia sorte

Perché mentre il Maestro mio moriva

Il mio cuore per paura lo tradiva.  

Sulla musica ha luogo il dialogo dei discepoli con Pietro

Andrea: E’ cupo, lo sguardo di Pietro; scuro come questa notte di burrasca. Perché mai siamo usciti dal porto, con un tempo così?

Filippo: Pietro, che fai?… Non è prudente affrontare questi flutti, i tempi sono difficili!… Serrate le vele, guadagnamo la riva finchè siamo in tempo…

Giovanni: Taci, Filippo! Voi tutti, compagni, lasciatelo fare…  Lasciate che cavalchi la sua tempesta, fidatevi di lui: è il più anziano tra noi…

Mentre Pietro riprende a cantare, i discepoli armeggiano con le reti nell’acqua

Notte senza stelle e senza luna

Attorno a me un gregge si raduna

Un gregge che non so dove approdare

Perché nemmeno io so dove andare

Davanti a questa nave non c’è rotta

Invano le sue reti al mare getta

Ben presto ci saranno fame e arsura

La mia mano sul timone è insicura

Perché mentre il Maestro mio moriva

La mia bocca mentiva, il mio cuore tradiva

Infrangevo per paura la legge dell’amore

La legge che mi diede il mio Signore

Legge suprema che supera la morte

Ma che non può cambiare questa sorte

Perché mentre imperversa la tempesta

Questo gregge sparuto con me resta.
SCENA II

Pietro(Recita. Si riscuote dai suoi pensieri ed è come se realizzasse solo in quel momento la presenza dei compagni: è disperato): Ma perché mi inseguite, a che scopo mi venite dietro? Mettetevi in salvo, almeno voi. Non vedete che la nave va a fondo?

Giovanni: Ma Pietro, ragiona: dove andremmo senza di te?

     Davanti a noi c’è il deserto del mare con le insidie dei venti.

     Dentro di noi la speranza di una promessa, i prodigi di cui fummo testimoni.

     Come può vacillare il tuo cuore, tu per primo hai visto e creduto…

     Metti mano al timone, portaci al largo. Dove sai tu.

Pietro: 
     Non vedo nessuna terra promessa davanti a noi. Solo il buio del mare…


     Non sono io il vostro Mosè. Non sono altro che un peccatore…

Marco:    Eppure quella notte generò la sua aurora. 

    Tra le nebbie della riva, una figura venne avanti. Un uomo chiamò.
Gesù (Venendo avanti dall’assemblea. Si ferma sul lato destro e guarda la prua e i discepoli):         Voi, del mare: non avete nulla da mangiare?

· Un gruppo di ragazzi esce da dietro  al paravento di sinistra ballando e cantando al ritmo di una musica vivace. Muovendosi, si vanno a mettere sul canotto di sinistra.





2) NAUFRAGHI

1^ sol: Arrivano dal mare, di anime a milioni

Randagi alla deriva che mordono straccioni

Qui non si batte chiodo: mi sono diplomato

Sono disoccupato: campare non c’è modo

2^ 3^ :Arrivano a milioni, sfigati ed imbroglioni

Quelli col passaporto, quelli col visto senza

La nave tocca il porto, ma qui non c’è speranza

Ci muore chi ha un mestiere, ci crepa lo straniero

· I ragazzi fanno ondeggiare il canotto mentre cantano in coro. Intanto un altro gruppo di ragazzi  (impersonano poliziotti) si muove dal paravento di destra e va a mettersi sul canotto di destra

Coro:   (il Rit. È introdotto da sirene)Urlano le sirene nella notte…


 



 Siamo ubriachi dentro ad una botte


 



 Morte canta la mafia coi suoi mitra




 


 Macabre danze, corpi senza vita.

Pietro:        Ci scruta dalla riva

Tommaso: Non vedo anima viva

                  Sarà soltanto un cane che abbaia nella nebbia.

Pietro:       Lui cerca un po’ pane, seduto sulla sabbia


      Ma non prendemmo nulla nel mare che ci culla.

Con dei fasci di luce i poliziotti rastrellano il pelo dell’acqua. Poi, cantando, si rivolgono a Gesù, puntandogli contro le loro torce.

Polizia:  Va via, brutto bastardo, sei solo un gran bugiardo


  Non hai arte né parte e mangi pure a sbafo


  Mostraci le tue carte o parti col tuo scafo


  Oppure vai in prigione perché sei un imbroglione.

Coro:  Urlano le sirene nella notte…
Gesù (recita sulla musica): Gettate la rete dall’altra parte della barca e troverete.

Sul tema musicale che continua, i discepoli fanno come dice Gesù. Marco commenta.

(Sciolti dal bordo piscina, i due canotti navigano verso la prua della barca di Pietro. Alle sue sponde si aggrappano, da un lato, la polizia, dall’altro, i ragazzi: sono i frutti della “pesca miracolosa”. Sono aiutati dai discepoli a salire a bordo; infine ritornano dietro ai loro paraventi. I discepoli levano via le reti, affaticati ma contenti)

Marco: Gettare la rete, il gesto di sempre. 

 Compiuto talvolta con slancio, entusiasmo; talvolta compiuto con sfiducia.

 Ma adesso lo scetticismo è vinto dallo stupore…

 Le reti invano gettate nel mare avaro, adesso sono gonfie di pesci…

Giovanni (indicando Gesù): E’ il Signore!

Marco: Anche Pietro lo riconosce…

Pietro si getta nella piscina. Mentre lui nuota, Gesù accende il fuoco….

Marco: Il sentiero tracciato nel mare si apre, per Pietro.


 L’acqua gli brucia negli occhi. È acqua o sono le lacrime?


 Pianto di gioia, acqua che lava: purifica il dolore, discioglie la colpa…


 Alla fine del viaggio, Pietro trova la Terra Promessa.


 È l’incontro con la misericordia di Dio. 

 È il Regno che Pietro contempla negli occhi del suo Maestro ritrovato.






BRANO STRUMENTALE
Nel corso del brano, i discepoli, scesi dalla nave, portano da fuori scena dei pesci (branzini arrostiti, sistemati in alcune sporte di pescatori , con dell’erba di mare: una parte della nostra cena) - frutto della loro notte sul mare. Pietro, guadagnata la sponda, s’inginocchia ai piedi di Gesù che , dopo avergli rivolto uno sguardo intenso, gli porge la mano – Pietro la stringe commosso, poi la bacia – e fa il gesto benedicente dell’assoluzione. Infine Gesù aiuta Pietro ad avvolgersi in un telo. Pietro, seduto per terra, resta a contemplare Gesù:  è rasserenato, felice, e guarda il suo maestro che prepara la brace per i pesci che vengono portati dai discepoli: Gesù abbraccia ad uno ad uno gli apostoli ed accetta l’offerta dei pesci deponendoli  sulla brace ( i pesci, che sono già cotti, ora vengono solo riscaldati) 

SCENA III

Il brano continua in sordina come sottofondo al commento di Marco, mentre Gesù, con l’aiuto dei discepoli, continua ad “ arrostire”…  

Marco: I piedi dei pescatori, che hanno a lungo vacillato sull’insicuro fondo della barca in balia delle onde, finalmente possono toccare la terra ferma. Hanno trovato approdo presso il Signore della vita. Lui, la Casa delle salde fondamenta, Focolare che emana calore d’Eterno, è lì di fronte a loro che li attende insieme ai frutti della loro fatica, la pesca abbondante che la loro fede e la loro tenacia di uomini ha raccolto nelle reti. Ed è subito gioia indicibile. Quei piedi ora mettono le ali: quegli uomini volano incontro al Maestro risorto.

Nel corso del canto che segue, Pietro va a cambiarsi: era bagnato, vestito come gli altri pescatori; ora indossa una tunica bianca, come Gesù.







SALMO 84

Signore, sei stato buono con la tua terra

Hai ricondotto i deportati di Giacobbe

Hai perdonato l’iniquità del tuo popolo

Hai cancellato tutti i suoi peccati.

· Hai deposto tutto il tuo sdegno

E messo fine alla tua grande ira (2 v.)

Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore

Egli annuncia la pace

Per il suo popolo, per i suoi fedeli

Per chi ritorna a lui con tutto il cuore.

La sua salvezza è vicina a chi lo teme

E la sua gloria abiterà la terra (2 v.)

Misericordia e verità s’incontreranno

Giustizia e pace si baceranno

La verità germoglierà dalla terra

E la giustizia si affaccerà dal cielo.

· Quando il Signore elargirà il suo bene

La nostra terra darà il suo frutto (2 v.)

Adesso si ode in sordina una MUSICA POPOLARE, mentre Marco riprende a parlare. Evocati dal suo racconto, alcuni dall’assemblea vengono avanti e apparecchiano presso le sponde della piscina: portano una tavola con una tovaglia a quadri sgargianti e piatti e bicchieri di carta, fiori di campo e spighe, cesti con vivande, pane, vino… Alcune coppie improvvisano i passi di una “pizzica” mentre i bambini saltellano intorno…E’ l’allegria di una festa campestre. Qualcuno porta pure una chitarra e degli strumenti a percussione.

Marco: Dal villaggio vicino, le donne hanno veduto il bagliore del fuoco, hanno udito le voci. Hanno capito… Di fretta lasciano la loro casa portando con sé gli anziani, per raggiungere gli uomini sulla spiaggia. I bambini corrono avanti.

Un gruppo di bambini corre incontro a Gesù. 

1^ Bimbo: Io mi ricordo do te. Giocavi sempre con noi e quando i tuoi amici ci volevano allontanare, tu li rimproveravi…

2^ Bimbo: Tu ai grandi dicevi: “Se non diventate come bambini, non entrerete nel Regno dei cieli”.

3^ Bimbo: Io me le ricordo tutte le storielle che raccontavi: la favola del mercante di perle che vende tutto quello che ha per cercare un tesoro preziosissimo; quella del figlio spendaccione e del padre che lo perdona; quell’altra dell’offerta di una povera vedova: una monetina piccola piccola che vale più dei soldoni dei ricchi…

4^ Bimbo: A pensarci bene, nelle tue storie sembra che le cose dal tuo punto di vista siano diverse, pare quasi che il mondo giri al contrario…

2^ Bimbo (rivolto all’assemblea): Lui, Gesù, parlava con parole semplici… Tutte le istruzioni e le leggi e le norme che ci insegnano i maestri della sinagoga lui le riassume in una sola parola: Amore.







3) 10 × 1

(Cantano i bambini)  

Dieci gli articoli della legge antica

Impressi nel cuore di ogni essere umano

Come sulle pietre di quelle due tavole

Che in braccio sostiene il profeta Mosè.

In una parola Gesù li riassume

Amore a Dio Padre, amore al fratello

È questa la legge del suo Vangelo

Che tutti ci porta alla santità.

Rit.: Siate perfetti nella carità

Siate perfetti nell’unità…

Tra i santi un posto per voi c’è già

Là dove eterna è la felicità.

Gesù:  Non accumulate tesori che, ahimè

Il tarlo e la ruggine consumerà

Procurate, invece, tesori nel cielo

Nessun ladro mai ve li toglierà.

Bisogna dir sempre la verità

Perché la giustizia e la libertà

Sono diritti dell’umanità

Così come il pane che ci sfamerà.

Rit. (Bambini): Siate perfetti…
Bambini:Il corpo, le membra, la mente, il cuore

   Tutto è dono del signore

   Uomini e donne, godete l’amore

   Che genera sempre vite nuove.

Animat.:E voi che piccoli ancora siete

  La mamma e il papà ascoltare dovete

  Perché di Dio padre sono i portavoce

  Non lasciateli soli, in vecchiaia con la croce.

Rit. (Bambini): Siate perfetti…


      
PREGHIERA SALMODICA

· A questi momenti di preghiera partecipa tutta l’assemblea

Uomini: Beato l’uomo che teme il Signore

Donne: E trova grande gioia nei suoi comandamenti.  ( Salmo 111, 1)

Lett.: La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima

          La testimonianza del Signore è verace, rende saggio il semplice

          Gli ordini del Signore sono giusti, fanno gioire il cuore

          I comandi del Signore sono limpidi, danno luce agli occhi.  (Salmo18, 8 –9)

U: Beato l’uomo che teme il Signore / D: E trova grande gioia nei suoi comandamenti

Lett.: La bocca del giusto proclama la sapienza

          E la sua lingua esprime la giustizia

          La legge del suo Dio è nel suo cuore

          I suoi passi non vacilleranno.    (Salmo 36, 30 – 31)

Gesù: Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, 

          Anche voi fatelo a loro

          Questa è infatti la legge e i profeti   (Matteo 7, 12)

U: Beato l’uomo che teme il Signore / D:  E trova grande gioia nei suoi comandamenti

Gesù: Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò.

           Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite ed umile di cuore

           E troverete ristoro per le vostre anime.

           Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero.   (Matteo 11, 28 – 30)

U: Beato l’uomo che teme il Signore

D: E trova grande gioia nei suoi comandamenti

Lett.: Sul rotolo del libro di me è scritto

          Che io faccia il tuo volere   

          Mio Dio, questo io desidero

          La tua legge è nel profondo del mio cuore   (Salmo 39, 8 – 9)

U: Beato l’uomo che teme il Signore / D:  E trova grande gioia nei suoi comandamenti

Assemblea: Io sono tranquillo e sereno

          
       Come un bimbo svezzato in braccio a sua madre.

          
       Come un bimbo svezzato è l’anima mia.

                   Speri Israele nel Signore, ora e sempre.    (Salmo 130, 2 – 3)



4) LA CENA

“Beh, siete arrivati, vi saluto, me ne vado…”

La finta tua, Signore, accende il cuore dei viandanti.

Si guardano negli occhi e poi t’invitano ad entrare…

La cena è

Convivio di comunione

Tra Dio e i suoi figli

Destino dell’uomo è

La cena è!

È pronta sulla tavola una cena frugale

La prima tua, Signore, dopo la Resurrezione

Assaggio della cena nell’eternità del Regno…

La cena è…

Li avevi ammaestrati inseguendo i loro passi

La guida tua, Signore, li conduce fino a mensa

Lo sguardo si allarga e la fede apre il cuore…

La cena è…

Ehi, amico…

Non chiudere la porta del cuore

Fa’ come quei due di Emmaus!

Quando apri la porta 

All’estraneo, al diverso

Trovi aperta la porta di Dio.

Ehi, amico…

Fa’ anche tu qualcosa per Amore

Come quelli laggiù di Emmaus!

Ed aprendo la porta

All’estraneo, al diverso

Scoprirai l’Amore di Dio perché…


La cena è…

Questo canto dà inizio alla CENA ALL’APERTO: ci si trasferisce velocemente ai tavoli. Dopo l’antipasto ed il vino, presi dalla tavola della scena e distribuito da alcuni membri dell’animazione TR, i camerieri continueranno a servire come di consueto.





PARTE 2^ - DOPO CENA

Un brano di musica chiama al raccoglimento: si ritorna in fretta attorno alla piscina

SCENA I

In scena, sullo scoglio a destra, Pietro e Gesù sono soli. Marco commenta, in disparte.

Marco: Adesso è proprio sereno e beato come un bambino, Pietro. Lui, il più anziano di tutti, ride come un ragazzino spensierato, mentre guarda la festa che la sua gente ha improvvisato per  Gesù, l’amico di tutti, l’Emigrante tornato dall’estremo esilio, il Vincitore della morte. Poi piange, si commuove senza pudore per la gioia della presenza del suo Maestro, per la pace che con Lui il suo cuore ha provato. Gesù gli si avvicina; si apparta con lui presso uno scoglio poco lontano.







5) MI AMI TU

Gesù: Simone di Giovanni,

           Mi vuoi bene tu più di costoro?

Pietro: Certo, Signore,


Tu lo sai che ti voglio bene.

Gesù: Pasci, pasci i miei agnelli.

           Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu?

Pietro: Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene.

Gesù: Pasci, pasci le mie pecorelle.


Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu?

Pietro: Signore, tu sai tutto,


Tu lo sai che ti voglio bene.

Gesù: Pasci, pasci le mie pecorelle (ad libitum)

Coro: Mi ami tu, mi ami, mi ami di più (ad libitum)

Cantano Pietro e Gesù, appartati sulla destra, sullo scoglio. Cantando, Pietro arretra sul canotto vacillante: è commosso ma anche turbato… Gesù gli tende le mani e poi scende anche lui nel canotto. Il coro si aggiunge sul Rit. finale ad libitum che s’intreccia con le parole di Marco

Marco: Il Maestro interpella Pietro sull’amore. Lui che è l’ Amore, intenzione divina purissima che pervade il creato e le creature; lui, perfezione d’Amore incarnato in un figlio d’uomo, chiede

Amore.

La Sorgente chiede da bere all’assetato… Pietro si confonde: si sente inadeguato davanti all’esigenza di Gesù che chiede Amore per sé e per la moltitudine dei suoi, un gregge da pascere. Ma fa appello alla sua esperienza di uomo, soprattutto all’esempio che ha ricevuto dal suo Maestro negli anni trascorsi al suo seguito. 

“Tu lo sai che ti voglio bene”… È l’offerta di un’amicizia forte, sincera; offerta di fedeltà e devozione, del sacrificio di sé per un’impresa titanica di cui quel vecchio pescatore della Galilea non può conoscere l’esito.

È un rapporto d’amore impari, quello tra Dio e l’uomo. Ma ancora una volta Gesù si piega, si abbassa alla dimensione umana ed accoglie quello che Pietro può dargli. Il resto lo rifonderà come sempre Lui, la sua Grazia che colma l’abisso tra il divino e l’umano. Lo Spirito. 

Gesù, che prendendo per mano Pietro, rassicurandolo, lo conduce dal canotto alla terra ferma, adesso siede sullo scoglio e guarda Pietro che canta. 





6) AMORE

Pietro:

Amore, Signore, tu chiedi

Le mani col segno dei chiodi

A me tu stendi, come un mendicante

Coro (sulla zattera di sinistra): Come un mendicante…

La tua è la legge del cuore

Comandi soltanto l’Amore

Ma io son solo un vecchio viandante

Coro: Un vecchio viandante…

Sul mare è sospesa la via

Annaspa l’anima mia

Mentre rispondo al tuo appello esigente

Coro: Sei un Dio esigente…

Il calice pieno a metà tu, Signore, mi riempi per la tua bontà…

Allora diventa feconda la mia povertà…

Rit. corale:

Amore tu sposi, Signore, ogni fragile fiore dell’umanità

Nel cuore ci doni, Signore, profumo e respiro d’eternità

Ci chiami, Signore, all’Amore: dai forma e sostanza a una comunità

Al mondo ci doni, Signore, dai vita e salvezza a quest’umanità.

Voci dal coro:

Amore, coraggio virile

Amore, fraterno sentire

Che spezza barriere e cerca la pace

Coro: Cerca la pace…

Amore, materna pazienza

Di un padre la benevolenza

Di un uomo e una donna legame tenace

Coro: legame tenace…

Amore che nulla pretende

Amore che tutto comprende

Che offre la vita, si fa sacrificio

Coro: Si fa sacrificio…

Pietro:

Il calice pieno a metà, tu, Signore, mi affidi la tua eredità…

Lo Spirito renda feconda la mia povertà…

Rit. corale:Amore tu sposi, Signore…





    SCENA II

Verso la fine del canto precedente, Pietro torna sullo scoglio, presso Gesù. Adesso cammina tra la gente (i discepoli, le prime file dell’assemblea): il gregge che gli è stato affidato. È come se vedesse i suoi con occhi diversi: sorpreso, commosso fino alle lacrime, stringe la mano ad alcuni, accarezza i bambini…

Pietro: Il mio gregge, la mia gente, i miei figli… Quanto li hai amati, Signore, e quanto ami me, questo tuo povero servo inutile… Tu mi hai tratto in salvo dalla notte buia del mio rimorso: perché, mentre il gallo gridava l’ora della tua passione, tre volte io ti rinnegai… Ma adesso tu mi hai dato modo di riscattare quei no coi miei si al tuo amore. Mi hai accolto e consolato con la dolcezza del tuo perdono… La misericordia che ho ricevuto da te io, adesso, la devo donare a loro. 

Erano tuoi, li hai dati a me… 

Amen. Così sia... Sarò segno della tua presenza, umile strumento del tuo Amore.




PREGHIERA SEMPLICE DI S. FRANCESCO

ASSEMBLEA( sottofondo musica “Fratello sole”):

Signore, fa di me uno strumento della tua  pace

Dove c’è odio, io porti l’Amore

Dove c’è discordia, io porti l’unione

Dove c’è errore, io porti la verità.

Dove c’è dubbio, io porti la fede.

Dove c’è disperazione, io porti la speranza.

O Divino Maestro

Che io non cerchi tanto di essere consolato quanto di consolare

Non di essere compreso quanto di comprendere

Non di essere amato quanto di amare.

Perché è donando che si riceve

Dimenticandosi di se si trova comprensione

Perdonando si è perdonati

Morendo si risuscita alla vera Vita.

Marco: L’Amore è il seme e il motore, la sintesi che tutto spiega. Così ogni gesto, ogni storia autenticamente umana che trova nell’amore la sua giustificazione può essere ritrovata in Gesù Cristo morto e risorto. Questa riva è l’approdo di tante vicende di uomini e donne: di ieri, di oggi, di sempre. Il racconto dei protagonisti, qui, accanto al fuoco acceso da Gesù in persona, rende più vera la comunità dei testimoni del Risorto.  







SCENA III

     TESTIMONIANZE DAL VANGELO

Su musica di sottofondo… 





LA DONNA DEL POZZO DI SICAR 



Donna: La sorgente che chiede da bere all’assetato… 

Così fece Gesù con me, quel giorno di tanto tempo anno fa. 

Io, con l’amore, avevo fatto a pugni…  

Un balordo dopo l’altro, cinque uomini si erano avvicendati al mio fianco, nella mia vita.

Mi avevano usata e poi mi avevano gettata via come uno straccio logoro,inutile, ogni volta con un marmocchio in più a cui badare.

L’ultimo, quello che consideravo “mio marito”, ancora mi comandava a bacchetta…

Quel giorno, la schiena spezzata dalla fatica, andavo ad attingere acqua al pozzo di Giacobbe.

Lo trovai lì, seduto vicino al pozzo, che mi chiedeva da bere.

Eccone un altro, mi dissi, pronto ad approfittare di me… Un Giudeo, per giunta! 

Forse che non sapesse che tra i Giudei e quelli come me, della Samaria, non correva buon sangue?

Glielo chiesi… Lui mi rispose: “Se conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti chiede da bere, tu stessa gliene avresti chiesto, ed egli ti avrebbe dato acqua viva”.

Pure presuntuoso, pensai… “Signore”, gli dissi, “Tu non hai un secchio per attingere e il pozzo è profondo. E allora, da dove hai, tu, quest’acqua viva?… O sei per caso più grande di Giacobbe, nostro padre, che ci diede questo pozzo e ne bevve coi suoi figli e il suo gregge?”

Lui mi guardò… “Chiunque beve di questo pozzo avrà ancora sete; ma chi beve dell’acqua che io gli darò non avrà mai più sete, anzi, quell’acqua diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna”.

“Signore, dammi quest’acqua”, lo sfidai, incredula, “perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere”.

“Va’ a chiamare tuo marito…” . I suoi occhi mi scrutavano dentro, facendo riaffiorare i miei veleni.

“Non ho marito”, gli risposi brusca. “Hai detto bene: non ho marito…”, mi disse, snocciolandomi dinanzi le tristi, squallide storie della mia solitudine.

Un profeta, mi aveva parlato… Com’era possibile: a me, una donna della mia specie, che per giunta neppure apparteneva alla sua gente… I nostri padri avevano adorato Iddio sul monte Garizim, mentre i Giudei dicevano che era Gerusalemme il luogo dove adorare… Ma un tempo nuovo era quello che lui inaugurava per  me: “Il momento in cui né su questo monte  né in Gerusalemme ma in spirito e verità adorerete il Padre… Il Padre cerca tali adoratori”.

“Ma il Messia, risposi, quando verrà, ci annunzierà ogni cosa…”. E lui: “Sono io che ti parlo”.

Poi vennero i suoi: si meravigliarono che stesse a discutere con me; ma nessuno mi badava…

Mi allontanai di corsa, lasciando la brocca laggiù: non ne avrei più avuto bisogno. 

Il mio spirito era pieno di lui, nessun’altra compagnia fittizia avrebbe ancora surrogato l’Amore, per me… Io non ero più sola!

E corsi a dire tutto alla mia gente.







L’INCREDULO

Tommaso, l’apostolo: Erano tutti gasati: Pietro, Giovanni e tutti gli altri, contenti come pasque. Figurarsi le donne, poi…

Come se una notizia attendibile potesse essere affidata proprio a loro…

“Abbiamo visto il Signore”, gridavano tutti i miei compagni.

Ma che avevano da gridare e da stare allegri?... Chi, o che cosa, avevano visto?...

IO avevo visto! Avevo assistito a quell’atrocità. Lui, che aveva parlato di pace e riscatto dei poveri, che aveva tenuto sulle ginocchia i nostri bambini ed aveva promesso il regno dei cieli ai miti…

Gli uomini di potere, quelli che costruiscono le loro torri d’avorio sulle spalle dei deboli, lo avevano preso e condannato: lui, l’Uomo giusto, l’Agnello innocente, messo a morte come l’ultimo dei malfattori… 

TUTTI avevano visto: il popolo era stato spettatore dello show della sua morte, sotto la regia congiunta dei Farisei del Sinedrio e dei rappresentanti di Roma.

La sofferenza su quel volto rigato dal sangue, le carni dilaniate dalle torture: chi potrà cancellare quelle immagini?

Era amico mio e l’hanno messo in croce. Morto. Punto. Da lì non si ritorna.

Era l’amico più caro e io l’ho pianto morto.

Ma come si può pensare che Dio possa perdonare tutto questo e restituire agli uomini il Figlio che loro gli hanno crocifisso?

Come osate dire che Dio terrà fede al Patto antico della sua alleanza con l’uomo se l’uomo ha tradito così? No, non ci credo…. L’uomo non se la merita la salvezza!

IO non ho visto altro… Perché mai, poi, il Maestro risorto avrebbe dovuto incontrare gli altri e non me? Non ero suo discepolo anch’io? Forse che non lo amassi o che lui non mi amasse quanto gli altri?

Ma questo è un parlare per assurdo… Sciocchezze, tutte sciocchezze. Quei fanatici avranno visto un fantasma, ma a me non basta: IO devo VEDERE E TOCCARE! (sottolinea coi gesti)

In questo stato d’animo avevo trascorso otto lunghissimi giorni, rimuginando sulle parole dei miei compagni. E loro mi avevano regalato il loro silenzio, il rispetto al mio sordo dolore.

Eravamo a porte chiuse nel cenacolo quando lui venne e ci disse: “Pace a voi”. Era venuto per me.

Mi si avvicinò e scoprì le sue piaghe: il segno dell’ atrocità degli uomini.

“Metti qua il tuo dito e guarda… stendi la tua mano e mettila nel mio costato…”. Dio mi concedeva di toccare e guardare i segni del suo Amore, un Amore di misericordia perché ha pietà dei poveri uomini come me che vogliono capire tutto con la testa… Un Amore più grande della colpa più efferata!

Dio non era stanco di me, della mia diffidenza… 

“Signore mio e Dio mio!”: non dissi altro che questo. Poi il mio pianto sciolse i nodi del mio cuore. Ed io mi arresi alla gioia. 

IL NARRATORE




    

Marco, l’evangelista: Mi chiamo Marco. Io, che vi ho accompagnato nel percorso di questa esperienza, non ho conosciuto bene Gesù.

Ero solo un fanciullo… Di nascosto, assistetti al dramma del tradimento di Giuda. Quando Lui fu arrestato, i suoi amici per paura fuggirono, lasciandolo solo. Un po’ per compassione, un po’ per curiosità, io mi misi a seguirlo. Ma le guardie che lo avevano preso mi volevano fermare, così fuggii anch’io. Tutto qua.

Eppure io posso parlarvi di lui come se avessi vissuto ognuno dei suoi giorni. Perché lui è dentro di me… Io, come voi, non c’ero su questa riva di Tiberiade: il mio compagno Giovanni ha tramandato la vicenda di quest’incontro col Risorto… Eppure cosa importa chi ha scritto, chi ha visto, chi c’era o non c’era?... Questi fatti sono volati di bocca in bocca ed ora appartengono a tutti. 

GESU’ appartiene A TUTTI…

Ma c’è qualcuno che ha reso possibile il MIO particolare incontro nella fede. Pietro: è stato lui il mio maestro. La sua testimonianza del Maestro risorto e dei suoi insegnamenti sono stati il cibo della mia anima. La sua fedeltà a Cristo e all’esempio del suo Amore lo hanno reso una sola cosa col Maestro risorto. Per questo ha potuto pascere il suo gregge e assicurare pace e unità alla comunità dei credenti in Cristo che cresceva e si diffondeva nel mondo. Perché lui e Gesù sono stati una cosa sola.

La vita di Pietro era cominciata attorno a questo lago e lui si aspettava che finisse qui, tra le sue reti da pesca e i ricordi della sua grande avventura col Signore risorto, tra la sua gente, i pellegrini della nuova fede che venivano a cercarlo per sapere del maestro… Poi chiudere i suoi giorni così, nella semplicità, come un servo inutile. Ma non era così che il Maestro aveva voluto per lui.

Gesù (a Pietro che, nel frattempo, ha raggiunto la prua della sua nave): “In verità, in verità ti dico: quando eri giovane ti cingevi la veste da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi”. 

(Pietro scompare, in ginocchio, dietro alla prua e non compare più sulla scena)

Marco: Così disse il Maestro a Pietro, quel giorno sulla riva del lago, quando pose in lui la prima pietra della sua Chiesa.

Io, che quando Pietro parlava di me diceva: “Mio figlio…”, io fui tra quelli che l’accompagnarono nella sua vecchiaia, quando il suo Signore lo portò dove lui non sapeva: mondi ed oceani che non conosceva… Fino all’approdo di Roma, il cuore del regno degli uomini. Lì, col martirio, rese l’estrema testimonianza del Regno di Dio.

UNA DONNA DI NAPOLI: È vero, Gesù appartiene a tutti… Ma tutti abbiamo bisogno di qualcuno che favorisca l’incontro con Lui. Un incontro di profonda umanità deve necessariamente precedere l’incontro col Divino.

Crescenzio Sepe, pastore della Chiesa di Napoli, ha incontrato la gente dei quartieri più poveri e malfamati della nostra città: ha visitato i nostri bambini ammalati negli ospedali, ha venduto i suoi beni per loro… Ha messo il nostro popolo sulla via della non-violenza e della giustizia;  ha capito che il nostro è un popolo che ha grandi risorse, ha risvegliato il nostro entusiasmo sopito sotto la cenere della paura per l’illegalità e la criminalità che ci opprime, facendo appello alle radici di una civiltà antica, di una religiosità che vanta grandi confessori e testimoni della fede. Tra questi Gennaro, vescovo martire, il cui sangue è diventato simbolo del vigore, della passione di un popolo che vuole riscattarsi, che può e deve diventare un faro di luce per la nuova Europa e per il mondo intero.

7) ROSSO PARTENOPEO




(Power Point: immagini dalla realtà delle povertà odierne)

Rosso come lava di vulcano

Rosso pompeiano dei palazzi

Del cuore antico di questa città

Rosso come il sangue del Patrono

Si scioglie nell’arteria di un’ampolla

Sangue che scorre su questa città

E tutto sembra senza senso e senza scampo

In questa città io non ci resto e non ci campo

Rosso come il frutto dei suoi orti

Terra rossa snaturata dalle morti

Fango sul cuore rosso di questa realtà

Rosso come fuoco di passione

Si affaccia prepotente a ogni balcone

Tanti quartieri tornano unità

E mentre sembra senza senso e senza scampo

Sul cemento vince un nuovo fiore di campo

I suoi deboli ora … ora vestono il vigore

Un retaggio antico torna al suo splendore

Ed illumina il futuro, il futuro della gente

Sud Europa che si mescola all’Oriente

Le sue donne, le sue  spose, le sue madri di coraggio

I suoi figli della strada sono in viaggio

I suoi uomini d’ingegno, di fede e di cultura

Sono il seme della civiltà futura

Rosso, il sangue nostro non si gela

Vita nuova dalla morte si rivela

Scorre il rosso di questa città…

E mentre sembra senza senso e senza scampo

Sul cemento vince un nuovo fiore di campo!

(Canzone ispirata alla lettera pastorale del nostro cardinale arcivescovo Sepe, “Il sangue e la speranza”)


SCENA IV




Gesù è da solo e viene avanti, rivolgendosi all’assemblea.

Gesù: Pasci le mie pecore.

Il testimone lasciato nelle mani di Pietro, Pietro a sua volta lasciò ad un altro e questi ad altri ed altri ancora… Così, quella barca che un tempo lontano salpò da una baia di questo piccolo mare di Tiberiade prese gli oceani. Quanto pesce nelle sue reti, e quanta storia… Nelle tempeste dei tempi, nelle ore più buie, il successore di Pietro ha garantito pace e unità alla Chiesa del Risorto. 

Quanti uomini, da allora, hanno indossato la veste bianca, simbolo della Pasqua, segno della purezza dei cieli e della terra nuova a cui siamo chiamati ad approdare… Uomini indimenticabili come Giovanni XXIII o papa Woitila, che hanno accarezzato l’anima dei prigionieri annunciando loro la liberazione; pellegrini del mondo sulle ali della speranza, hanno preso in braccio  bambini di ogni colore invocando per loro un mondo di pace… Quel testimone, oggi, è nelle mani di Benedetto XVI: è lui l’uomo vestito di bianco che conduce verso il largo questa Nave. Lui è il Pietro del 2000: seguite lui, adesso, ascoltatelo! 

Pascete il gregge, insieme a lui… 

       8) UOMO VESTITO DI BIANCO





     (Power Point: immagini del papa…)

Uomo vestito di bianco

Pellegrino della terra

Sulle ali dell’Amore

Le tue mani grandi toccano

Accarezzano, abbracciano

Splendori e miserie

Di uomini e donne

Di ogni colore.

Le tue mani benedicono

Ed asciugano le lacrime

Di vecchi e bambini

Dal ventre rigonfio

Di vecchi e bambini…

Se ami tu più di tutti

Nei più poveri e più soli

Quel Dio che ti ha mandato

Raccontagli i dolori

Di questa umanità impazzita

Che dal tuo Dio ancora attende

Pace, giustizia e verità.

Uomo vestito di bianco

Che le ali dell’Amore

Hanno dato a questa terra

Coi tuoi occhi, Dio vede

E piange, stupisce

Che il sole ancor splenda

Sul mare inquinato

Delle nostre città

Coi tuoi occhi Dio vede

Non c’è pace e giustizia

Il mondo è diviso

C’è fame, c’è guerra…

Se ami tu più di tutti…

Gesù offre il timone della barca di Pietro al presbitero che ha presieduto alla rappresentazione, nel nostro caso DON SABINO, fondatore e guida spirituale del nostro movimento. Il presbitero fa un breve intervento conclusivo sul tema della corresponsabilità, poi consegna a ciascun partecipante dell’assemblea un piccolo timone, chiamando ciascuno per nome e dicendo:

… …, PASCI IL TUO GREGGE

La piccola cerimonia è accompagnata da un discreto sottofondo musicale.



Canto finale: ALLELUIA DI RISURREZIONE

Donne: Alleluia… Alleluia… Alleluia… Alleluia!

Coro: Alleluia…

Solista donna: Era di buon mattino, tre giorni eran passati



Ci recammo alla tomba ma la trovammo vuota



Due uomini ci apparvero in vesti sfolgoranti



Vedendoci impaurite, ci dissero così…

Angelo: Non cercate tra i morti il Vivente: è risuscitato


 Come aveva promesso in Galilea


 Per questo gridate: Alleluia… Alleluia… Alleluia… Alleluia!



       Donne: Alleluia…

Donne:   Pervase da gran gioia, corremmo verso casa


   Per annunziare agli undici la lieta novità

Uomini: Incredibili ci apparvero le parole delle donne


   Vedendoci stupiti, ci dissero così…

Donne: Non cercate tra i morti il Vivente: è risuscitato


 Come aveva promesso in Galilea


 Per questo gridate: Alleluia… Alleluia… Alleluia… Alleluia!



     Uomini: Alleluia…
Uomini: In quello stesso giorno Gesù in persona apparve


   Ci disse con dolcezza: “La pace sia con voi”


   Stupiti e spaventati, un fantasma lo credemmo


   Vedendoci turbati, ci disse allor così…

Gesù: Non cercate tra i morti il Vivente: è risuscitato

           Su, guardate, toccate le ferite

           E al mondo gridate: Alleluia… Alleluia… Alleluia… Alleluia!

Coro: Alleluia…

Coreografia su intermezzo musicale

Coro: Non cercate tra i morti il Vivente: è risuscitato

           Come aveva predetto in Galilea

           Per questo gridiamo: Alleluia… Alleluia… Alleluia… Alleluia!



  Assemblea: Alleluia…   
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